


Le misure introdotte con la Finanziaria per il 2005

sul versante della spesa pubblica delineano un

quadro abbastanza chiaro.

Il fine primario del provvedimento è il conteni-

mento del disavanzo pubbli-

co.

Per raggiungere lo scopo

viene fissato un principio

generale per la gestione della

finanza pubblica: la cosiddet-

ta "Golden rule" (ossia la

"regola aurea"), chiamata

anche metodo Gordon

Brown, dal nome del

Ministro delle Finanze ingle-

se che ne è l'ispiratore. 

Il rispetto di tale regola si

regge su due capisaldi.

Da una parte è indispensabile che il bilancio cor-

rente sia in pareggio, dall'altra l'indebitamento è

ammesso unicamente per finanziare gli investi-

menti.

L'idea fondamentale che questo paradigma econo-

mico racchiude è piuttosto semplice. 

In sostanza, i fautori della "Golden rule" ritengono

che una politica di bilancio intransigente, poco

attenta cioè al ruolo degli investimenti per il rilan-

cio della competitività e, più in generale, dello svi-

luppo, sia controproducente.. 

Per dimostrare la validità della regola si fa general-

mente riferimento alla notevole crescita che si è

verificata nel Regno Unito negli ultimi anni, pro-

prio mentre altri paesi europei arrancavano. 

La principale strategia attuata con la finanziaria

2005 per ottenere il pareggio del bilancio è l'ormai

noto tetto del 2 per cento, stabilito per l'aumento

della spesa corrente delle pubbliche amministra-

zioni. 

Con riferimento al predetto limite sono previste,

peraltro, alcune deroghe, ad

esempio per i Fondi di Riserva,

che possono essere utilizzati nei

casi di straordinaria necessità

ed urgenza. 

La misura descritta dovrebbe

consentire alle casse dello Stato

di incamerare, stando alle stime

del Governo, circa 7 miliardi di

euro, anche se, verosimilmente,

si tratta di previsioni troppo

rosee. 

Altrettanto eccessivo appare

l'ottimismo sulle previsioni di

crescita.

Il rilancio della competitività, infatti, non dipende

soltanto dagli investimenti, ma anche da un

sapiente utilizzo delle risorse pubbliche per dotare

le aree depresse di infrastrutture e da interventi

mirati ad incentivare i consumi, cosa che difficil-

mente si realizzerà in presenza di continui aumen-

ti delle imposte indirette non controbilanciati da

apprezzabili diminuzioni delle imposte sui redditi.

Un ultima considerazione può essere svolta sul

citato limite del 2 per cento stabilito per contenere

gli aumenti della spesa pubblica. 

Malgrado le apparenze è facile comprendere che

tale limite causerà dei tagli alle spese. 

Infatti, considerando gli incrementi della spesa

obbligatoria previsti dalla legge, è ragionevole sup-

porre che vi saranno tagli alla spesa facoltativa.

EDITORIALEEDITORIALE

2



e caratteristiche dell'istituto
La Finanziaria 2005 ha in parte modificato la
disciplina degli studi di settore.

Prima di entrare nel merito di queste innovazioni, si
rendono necessarie alcune osservazioni introduttive di
carattere generale per mettere a fuoco gli elementi
essenziali dell'istituto.
Gli studi di settore sono
un metodo di accertamen-
to analitico e induttivo,
introdotto dall'art. 62 bis
del D.L. 30 agosto 1993, n.
331, convertito dalla legge
29 ottobre 1993, n. 427.
Questo strumento, utiliz-
zato a partire dal 1998, è
concepito per stabilire la
capacità reddituale delle
imprese e dei lavoratori
autonomi.

A tal fine viene determinata, sulla base di elementi
contabili ed extracontabili, la situazione del contri-
buente medio di ogni categoria presa in considerazio-
ne. 
La disciplina degli studi di settore prevede controlli che
possono essere svolti nei casi espressamente previsti.
Questo argomento sarà approfondito più avanti, quan-
do saranno esaminate nel dettaglio le principali novità
della Finanziaria.
Per ora è sufficiente porre l'accento sul collegamento
tra tali controlli e le stime riguardanti i ricavi o i com-
pensi presumibilmente ottenibili dai soggetti apparte-
nenti a un determinato campione, notando che, in par-
ticolare, l'Amministrazione finanziaria dispone gli
opportuni accertamenti quando il reddito dichiarato
risulta inferiore alle previsioni degli studi di settore. In
sostanza il contribuente, se vuole evitare i controlli,
deve adeguare la propria dichiarazione dei redditi allo
studio di settore riferito alla sua categoria.  

Questioni dibattute
Le brevi considerazioni svolte sulla fisionomia degli
studi di settore sono sufficienti per comprendere il
punto di vista dei commentatori che, non senza moti-
vo, hanno espresso forti dubbi sull'aderenza dell'istitu-
to al dettato costituzionale.
In effetti, se si guarda alla coerenza dell'ordinamento
tributario nel suo complesso, il meccanismo di accerta-
mento descritto non sembra compatibile, in particola-
re, con il principio di capacità contributiva (art. 53
Cost.).
Questo perché, mediante gli studi di settore, si stabili-
sce una correlazione tra il prelievo fiscale e previsioni

analitiche che, per i limiti connaturati a questo tipo di
analisi, non possono riprodurre esattamente la situa-
zione dei contribuenti.
La validità di tali argomentazioni non è messa in
discussione dalle novità, in tema di revisioni periodi-
che, disposte dalla Finanziaria 2005.

La nuova discipli-
na, infatti, intro-
ducendo alcuni
accorgimenti tec-
nici per migliora-
re la rappresenta-
tività degli studi,
non incide in
modo significati-
vo sulle caratteri-
stiche fondamen-
tali dell'istituto. 
Del resto è evi-
dente che la

discrepanza tra le previsioni astratte degli studi di set-
tore e i dati concreti, relativi ai ricavi e ai compensi
effettivamente conseguiti dai contribuenti, può essere
ridotta al minimo perfezionando i metodi di elabora-
zione, ma mai eliminata del tutto. 

Gli aggiornamenti degli studi di settore
Per assicurare, nei limiti del possibile, l'aderenza alla
realtà degli studi di settore, sono opportuni aggiorna-
menti periodici che tengano conto dei cambiamenti nel
contesto economico e sociale, e delle ripercussioni di
tali mutamenti sulle categorie merceologiche prese in
considerazione.

E' evidente, infatti, che le stime riferibili a un determi-
nato periodo possono diventare obsolete nel corso
degli anni per effetto di fattori imprevedibili.
Con riferimento esplicito all'esigenza di garantire la
rappresentatività degli studi di settore rispetto alla
realtà economica cui si riferiscono, il comma 399, art.
1, della manovra fiscale per il 2005, prescrive che gli
studi devono essere revisionati, di norma, ogni quattro
anni. 
Il termine decorre dalla data di entrata in vigore dello
studio di settore ovvero da quella dell'ultima revisione.
In verità, la manutenzione degli studi di settore era
contemplata anche in passato, e anzi il D.L. 331 del
1993, art. 62 bis, conteneva esplicite disposizioni a tale
riguardo. 
La vera novità, come molti hanno osservato, consiste
nella previsione di un termine per gli aggiornamenti,
che peraltro possono essere disposti anche prima che
siano trascorsi quattro anni. 
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Accanto alla revisione periodica, che deve essere effet-
tuata con cadenza quadriennale, è dunque prevista una
revisione eventuale.

Occorre però che la necessità di aggiornare gli studi
prima del termine sia comprovata da dati e informazio-
ni ufficiali (quali, ad esempio, i dati di contabilità
nazionale) e che sia acquisito il parere della
Commissione centrale degli esperti di cui all'articolo
10, comma 7, della legge 8 maggio 1998, n. 146.

Il predetto comma 399 aggiunge, da ultimo, che la
revisione degli studi di settore è programmata con
provvedimento del direttore dell'Agenzia delle Entrate
da emanare entro il mese di febbraio di ciascun anno.

Gli accertamenti dell'Amministrazione finan-
ziaria
Con la manovra fiscale per il 2005 la
situazione dei contribuenti a cui si
applica obbligatoriamente il regime
ordinario di contabilità è equiparata,
per quanto riguarda i controlli disposti
in base agli studi di settore, a quella dei
soggetti in contabilità ordinaria per
opzione.

Infatti, l'articolo 10 della legge 8 maggio
1998, n. 146, in seguito alle modifiche
apportate dall'art. 1, comma 409, della
Finanziaria 2005, prevede accertamen-
ti dell'Amministrazione finanziaria che
trovano applicazione nei confronti delle
imprese in contabilità ordinaria, senza esclusioni,
quando in almeno due periodi d'imposta nell'arco di
tre anni consecutivi considerati, l'ammontare dei com-
pensi o dei ricavi relativi agli studi di settore risulta
superiore a quello dichiarato con riferimento agli stes-
si periodi d'imposta.

In precedenza, invece, i contribuenti in contabilità
ordinaria per obbligo di legge godevano di un regime
più favorevole, perché solo in caso di contabilità inat-
tendibile erano sottoposti agli accertamenti contem-
plati nella disciplina degli studi di settore. 
Quindi, con la nuova normativa, gli accertamenti si
applicano a tutte le imprese in contabilità ordinaria, sia
nell'eventualità di risultanze contabili inattendibili, sia
nell'ipotesi di redditi non congrui per due periodi d'im-
posta su tre.

I casi appena richiamati non esauriscono la disciplina
dei controlli riconducibili agli studi di settore.
La Finanziaria 2005 delinea una fattispecie inedita,
ampliando ulteriormente il novero delle situazioni che
determinano gli accertamenti dell'Amministrazione
finanziaria.

Infatti, ai sensi del citato comma 409, i soggetti in con-
tabilità ordinaria, per obbligo di legge e per opzione,
possono in ogni caso essere sottoposti ad accertamenti
quando emergono significative situazioni di incoeren-
za rispetto a determinati indici, di natura economica,
finanziaria o patrimoniale, da individuare a cura del
direttore dell'Agenzia delle Entrate. 

Il quadro della nuova regolamentazione dei controlli
riconducibili agli studi di settore è completato dalla let-
tera b) del comma 409.

La norma prescrive che l'ufficio, prima di emettere la
notifica dell'avviso di accertamento, invita il contri-
buente a comparire, ai sensi dell'articolo 5 del decreto
legislativo 19 giugno 1997, n. 218. 

Tutte le novità sin qui riferite si applicano, ai sensi del
comma 410, a decorrere dal periodo di imposta in

corso al 31 dicembre 2004.

Adeguamento agli studi di
settore
A partire dal periodo d'imposta in
corso al 31 dicembre 2004, si
applicano anche le disposizioni
concernenti l'adeguamento alle
risultanze degli studi di settore,
effettuato dal contribuente nella
dichiarazione fiscale. 
Innanzitutto è stabilita la rilevan-
za dell'adeguamento anche ai fini
IRAP. 
Sono inoltre individuate due fat-

tispecie.

1) se l'adeguamento si verifica nel primo periodo d'im-
posta in cui trova applicazione lo studio di settore (o le
modifiche ad esso apportate in seguito a revisione) non
sono previste sanzioni o interessi: in altre parole in
questo caso è possibile effettuare gratuitamente l'ade-
guamento della dichiarazione; 

2) per i periodi d'imposta diversi dal primo è invece
stabilita una, sia pur lieve, sanzione, perché l'adegua-
mento della dichiarazione può essere attuato versando
una maggiorazione del 3%, calcolata sulla differenza
tra ricavi o compensi derivanti dall'applicazione degli
studi e quelli annotati nelle scritture contabili; se però
tale differenza è inferiore al 10%, la maggiorazione non
è dovuta e l'adeguamento, ancora una volta, è possibi-
le senza ulteriori oneri per il contribuente.

L'adeguamento ai fini IVA avviene con il versamento
dell'imposta entro il termine previsto per il pagamento
del saldo delle imposte sui redditi e, anche in questo
caso, non sono previste sanzioni. 
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a legge delega
Martedì 8 febbraio la Camera ha definitivamente
approvato, con voto quasi unanime (404 voti
favorevoli, 5 astenuti, un solo voto contrario), il

disegno di legge delega n. 2516. La versione finale del-
l'atto è il risultato delle modifiche apportate dal Senato
al testo inizialmente approvato dalla Camera il 30 set-
tembre 2003. 
Il provvedimento prevede un riordino globale della
disciplina riguardante le professioni contabili. Lo stru-
mento della legge delega è stato scelto per ragioni di
opportunità: data la complessità della materia, il
Parlamento si è limitato a fissare le disposizioni gene-
rali, rinviando la normativa tecnica dettagliata a decre-
ti legislativi da emanare successivamente.
La legge delega costituisce il primo passo di un'evolu-
zione graduale che porterà al raggruppamento, all'in-
terno di un unico ordine professionale, delle categorie
(sinora distinte) dei ragionieri e dei dottori commer-
cialisti. Il testo definitivo contiene, rispetto al disegno
di legge originario, l'esclusione di ogni intervento sta-
tale per salvataggi della Cassa previdenziale dei com-
mercialisti. 
Il processo di unificazione culminerà con l'istituzione
dell'Albo professionale dei dottori commercialisti e
degli esperti contabili, strutturato, come suggerisce il
nome, in due sezioni.
La prima, assegnata a coloro che attualmente sono
iscritti agli Albi dei ragionieri e dei commercialisti, sarà
quella dei professionisti in possesso della laurea spe-
cialistica. Nella seconda, invece, confluiranno gli
esperti contabili, in possesso della laurea triennale. 

Le fasi dell'unificazione
In passato, tra commercialisti e ragionieri, vi erano

alcune differenze, che riguardavano soprattutto la for-
mazione. Mentre per i dottori commercialisti la laurea
era un requisito indispensabile, la qualifica di ragionie-
re si conseguiva con il diploma di scuola superiore,
integrato da due anni di pratica.  Già negli anni '90, in
seguito ad alcuni interventi legislativi, si assiste ad un
notevole livellamento delle differenze tra le due figure.
Tali modifiche introducono, in particolare, la necessità
di un diploma universitario per i ragionieri.
Parallelamente cambia la durata del periodo di pratica
che, per entrambe le categorie, viene fissata a tre anni.
Queste analogie tra i percorsi formativi rispecchiano le
notevoli somiglianze tra i modelli organizzativi dei
rispettivi ordini professionali.
La legge delega recentemente approvata è dunque la
tappa cruciale di un cammino avviato da qualche anno.
Con tale provvedimento è destinata a svanire la sepa-
razione tra ragionieri e commercialisti, dopo il falli-
mento, nel 2001, del primo tentativo in tale direzione,
all'epoca del Governo Amato. Per il completamento
della riforma, tuttavia, sono previsti tempi lunghi. 
Ai sensi dell'art. 2, comma 1, della legge delega, il
Governo ha tre mesi di tempo per realizzare l'unifica-
zione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica, con decreto legislativo da adottare su proposta
del Ministro della Giustizia, di concerto con il Ministro
dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, sentiti i
Consigli nazionali dei dottori commercialisti, dei ragio-
nieri e dei periti commerciali.
L'art. 4 prevede, entro due anni dall'entrata entrata in
vigore della legge delega, l'adozione di altri decreti
legislativi, su proposta del Ministro del Lavoro e delle
Politiche Sociali, di concerto con il Ministro
dell'Economia e delle Finanze e con il Ministro della
Giustizia, per disciplinare tutti gli aspetti concernenti

l'unificazione delle
Casse previdenziali. 
Da ultimo, secondo
quanto stabilisce l'art.
5, un ulteriore decreto
legislativo sarà ema-
nato, entro centottan-
ta giorni dall'entrata in
vigore del decreto
legislativo di cui all'ar-
ticolo 2, su proposta
del Ministro della
Giustizia. Riguarderà
l ' a t t r i b u z i o n e ,
all'Ordine dei dottori
commercialisti e degli
esperti contabili, di
competenze sul regi-
stro dei revisori conta-
bili istituito dal decre-
to legislativo del 27
gennaio 1992, n. 88.
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